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IL NUOVO TESTAMENTO
LA FORMAZIONE DEL NUOVO TESTAMENTO
1. Perché la Scrittura: Gli apostoli erano la norma viva della fede cristiana, poiché raccontavano direttamente gli insegnamenti di Gesù e i fatti della sua vita. Ma poiché gli apostoli stavano cominciando a morire, fu necessario affidarsi sempre più a libri che conservassero il loro insegnamento (1 Gv 1,1; Lc 1,1-4;  2 Pt 3,15-16; Col 4,16). 
2. La formazione dei Vangeli: I Vangeli nascono dalla predicazione che si tramanda oralmente (At 2). a) Gli scritti anteriori ai Vangeli: -Le lettere di Paolo: I primi scritti del N.T. sono le lettere che Paolo scrive alle comunità da lui fondate e dalle quali si trova lontano (anni 50-67 d. C.). Queste lettere passano di comunità in comunità e vengono lette durante le riunioni eucaristiche (1 Ts 5,27; Col 4,16). - Gli “acta Christi” e i “loghia Christi”: Accanto alle lettere paoline, nascono le prime raccolte scritte su ciò che Gesù ha detto e ha fatto. Quello che Gesù ha detto o fatto non viene ricordato solo per conservarne la memoria, ma principalmente per rispondere alle nuove problematiche e situazioni della vita. - Il Vangelo dei Dodici (ebraico o aramaico):  L’ipotesi più accreditata afferma che la predicazione degli apostoli fu messa per iscritto dando vita ad un probabile Vangelo dei Dodici, forse scritto in ebraico o aramaico a Gerusalemme prima dell’anno 36, anno in cui gli ebrei di lingua greca, chiamati “ellenisti” nel N.T., furono cacciati dalla città santa, spostandosi ad Antiochia in Siria. - Il Vangelo degli Ellenisti (in greco): Si suppone che il Vangelo dei Dodici sia stato tradotto in greco ad Antiochia, ma aumentato di altro materiale che raccoglieva i gesti e insegnamenti di Gesù sull’universalità del suo messaggio rivolto non solo agli ebrei, ma a tutti gli uomini. - Il Vangelo di Paolo: Nelle comunità fondate da Paolo il Vangelo dei Dodici è utilizzato come fonte base, ma integrato da altre fonti vicine a Paolo, che sottolineano l’universalità della salvezza e il culto spirituale. Forse a Efeso intorno agli anni 55-56, nasce un altro Vangelo: il Vangelo di Paolo. - Il Vangelo dei timorati di Dio o “fonte Q”: Intorno agli anni 30-40 a Cesarea sul Mediterraneo nasce una comunità particolare, formata da cristiani provenienti dal paganesimo  ma al tempo stesso simpatizzanti del giudaismo (At 8,12.35). Questo gruppo genera un quarto Vangelo, comunemente censito come Vangelo dei timorati di Dio, che raccoglie materiale sparso fuori di ogni contesto storico o narrativo (“fonte Q”, dal tedesco “quelle”, “fonte”). b) I quattro Vangeli canonici: - Il Vangelo di Marco: L’evangelista Marco, che non è discepolo di Gesù, ma lo ha conosciuto, è l’inventore dello schema del Vangelo come lo possediamo (si dice genere letterario del Vangelo). Egli fonde il Vangelo degli ellenisti e quello di Paolo, rielaborandoli di sana pianta. - Il Vangelo di Matteo: Matteo scrive un Vangelo per i catechisti-maestri, provenienti dal mondo giudaico: si basa su Marco, che integra con materiale della “fonte Q” e con altro materiale a lui proprio. - Il Vangelo di Luca: Anche Luca, come Marco, non è discepolo di Gesù e, a differenza di Marco, non l’ha nemmeno conosciuto. Partendo da Marco, dal materiale comune con Matteo e dalla “fonte Q”, egli aggiunge fonti proprie che gli derivano dalle tradizioni tramandate nella famiglia-parentela di Gesù o da fonti a noi sconosciute. Al terzo Vangelo, Luca fa seguire il libro degli Atti degli Apostoli. I Vangeli di Marco, Matteo e Luca sono redatti tra gli anni 60 e 80 d.C. - Il Vangelo di Giovanni: Qualche decennio più tardi Giovanni, un autore dell’ambiente dell’apostolo Giovanni, tenendo presente questi Vangeli “sinottici” scrive il IV Vangelo, detto il Vangelo del presbitero o spirituale.   
3. Il canone del Nuovo Testamento: Il canone è l’elenco ufficiale dei libri ritenuti ispirati. a) Perché sorge il Canone: Contro deviazioni ed eresie le comunità cristiane dovettero prendere posizione: - stabilendo un elenco “ortodosso” (canone), relativamente fisso, di libri da prendere come norma della genuina fede cristiana; - controllando, tramite i vescovi, le nuove copie del N. T. che venivano confezionate, per essere sicuri che fossero conformi al testo antico. b) I criteri di canonicità: - Ecclesialità: Furono scelti come “ufficiali” i libri che erano accolti e letti nella liturgia da tutte (o quasi) le comunità che li conoscevano. – Apostolicità: Furono scelti quei libri che si ritenevano prodotti direttamente o indirettamente dagli apostoli. Per questa ragione furono rifiutati i vangeli apocrifi. Quanto alle lettere, era compito dei destinatari garantire sul mittente. Si noti però che spesso un autore si serviva di uno scrivano-segretario. – Tradizionalità: Nel caso in cui l’apostolicità non fosse certa si ricorse al criterio sussidiario della tradizionalità. Furono scelti quei libri che erano in armonia con la tradizione orale e rifiutati quelli che presentavano la figura di Gesù in modo diverso da quello tradizionale. c) L’elenco dei libri canonici: La più antica lista di libri “canonici” a noi giunta è il canone muratoriano (verso il 180): dei 27 libri che formeranno poi il Nuovo Testamento, ne vengono citati 23. Le controversie sul canone si chiarirono notevolmente già verso la fine del IV secolo in oriente con la 39a lettera pasquale di Atanasio, vescovo di Alessandria (anno 367), in occidente col sinodo di Roma del 382: vengono accettati come canonici 27 libri ritenuti di origine apostolica. Il Concilio di Trento ha ribadito l'elenco tradizionale dei libri ufficiali. d) La trasmissione del testo del N.T.: Poiché i testi originali del Nuovo Testamento sono andati persi, per ricostruire il testo, ricorriamo ai manoscritti antichi. Sono più di 5200, prodotti tra il II e il XV secolo, papiri o pergamene. Ci serviamo dei seguenti documenti: - le copie del testo greco originale; -  le versioni antiche; - le citazioni dei Padri della Chiesa.  e) La critica testuale: Si chiama critica testuale la scienza-arte che cerca di ricostruire il testo originale. Applicando alcuni criteri ormai comunemente accettati dagli studiosi, possiamo oggi affermare di avere un alto grado di probabilità di leggere il testo del Nuovo Testamento così come è uscito dalle mani degli autori e la sicurezza quasi totale di possedere il testo come girava nel III secolo.  
L’INTERPRETAZIONE DELLE SCRITTURE
1. L’ispirazione: La Chiesa ha riconosciuto come parola di Dio i 27 libri delle Scritture Cristiane detti “Nuovo Testamento”. Quanto ai libri delle Scritture ebraiche (Antico Testamento), la Chiesa, alla luce dell’interpretazione data ad essi da Gesù (2 Tm 3,16; 2 Pt 1,19-21), ha accettato che contengano la parola di Dio. Le lettere di Paolo sono messe sullo stesso piano delle “altre Scritture” (2 Pt 3, 15-16).

2. L'interpretazione: La Bibbia è un messaggio di Dio, ma le parole attraverso cui si esprime sono parole umane, scritte secondo la mentalità e la cultura dell'autore umano. - Lo Spirito Santo:  Interprete autorevole del pensiero di Gesù è lo Spirito Santo, dato da Gesù risorto ai discepoli, cioè alla Chiesa (Gv 14,16-26; 16,13). - La coscienza dei cristiani: Lo Spirito Santo opera anzitutto attraverso la coscienza del cristiano (At  2,38-39;   8,14-17; Rom 8,9-11). La coscienza però non è la norma ultima per interpretare con sicurezza il pensiero di Gesù (Rm 14, 23). - La Chiesa: E’ la Chiesa, ispirata dallo Spirito santo, che ha il compito di interpretare la Scrittura: “Quanto legherete sulla terra sarà legato in cielo e quanto scioglierete sulla terra, sarà sciolto in cielo” (Mt 18,18). La Chiesa si esprime o mediante una sostanziale unanimità dei fedeli (sensus Ecclesiae e cattolicità), o mediante il Concilio Ecumenico, o mediante il vescovo di Roma. - Gli apostoli:  Gli apostoli erano la fonte autentica per interpretare l'insegnamento di Gesù (Mt 10,40; Lc 10,16; Gv 17,14-19). – Pietro: Gesù ha dato a Pietro il compito di confermare nella fede gli altri apostoli (Mt 16,18-19; Lc 22,31-32; Gv 21,15-17). - L’infallibilità:  L’infallibilità è il servizio di interpretare con sicurezza il senso delle affermazioni di Gesù e degli apostoli in relazione alla vita del cristiano. Riguarda perciò solo la fede e la morale. I cristiani (= la Chiesa, che è infallibile) hanno (sempre e dovunque ) riconosciuto come infallibili il vescovo di Roma in quanto successore di Pietro, e il Concilio Ecumenico, cioè l'insieme dei vescovi riuniti, in quanto successori degli apostoli. Per i Protestanti la fede si fonda sulla “sola Scrittura” e nella sacra Scrittura non è scritto che i testi citati a favore dell’infallibilità di Pietro e degli apostoli si possano estendere al Papa ed al Concilio Ecumenico. Per gli Ortodossi è infallibile il Concilio Ecumenico, ma non il papa, vescovo di Roma. Quantunque in antico essi accettassero l'infallibilità del papa (almeno fino al tempo del patriarca Fozio, secolo IX), dal secolo XI di fatto non l'accettarono più. La Chiesa ha messo alcune limitazioni nell'esercizio dell'infallibilità: -  Per il Concilio: deve essere “ecumenico”, cioè universale; deve dire espressamente, in modo inequivocabile, che intende vincolare la fede di tutti i cristiani; deve essere in armonia col vescovo di Roma. - Per il vescovo di Roma:  può definire solo verità che riguardano la fede o la morale; deve dire espressamente, in modo inequivocabile, che intende vincolare la fede di tutti i cristiani.
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